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A pagina 23

Tavernola: ieri mattina

Raffica di testacoda in via Asiago
Sei incidenti in 12 ore sull’asfalto bagnato
di Andrea Bambace a pagina 8

Basket maschile

Sacripanti candidato coach azzurro
Potrebbe succedere all’altro canturino Recalcati
di Alessandro Piccinelli a pagina 19

Strage di Erba

SCUOLA E REGOLE

L’IDEA DEL DECALOGO
PER IL VOTO IN CONDOTTA
di RENZO ROMANO

Svolta nelle indagini Il giovane è stato a lungo interrogato nella notte. Con sé aveva il bancomat di Antonio Di Giacomo

Delitto di Tavernerio, fermato un uomo
È il 34enne comasco Emanuel Capellato, ultimo ad aver pranzato con la vittima

Il muro Bruni: «Il partito la pensa diversamente, come ha detto Bossi»

Carioni: via Caradonna
Ultimatum del commissario provinciale della Lega

Olindo vuole Rosa e attacca tutti

Emanuel Capellato,
34 anni, comasco, co-
nosciuto nel mondo
giovanile della città
per avere gestito alcu-
ni locali pubblici, è sta-
to fermato nella notte
tra mercoledì e giovedì
e condotto nel carcere
del Bassone, al termi-
ne di un drammatico
inter rogatorio-fiume
durato oltre dieci ore.
Il giovane è accusato di
omicidio volontario
dell’i m p re n d i t o re
46enne di Colico Anto-
nio Di Giacomo, trova-
to ucciso con un colpo
di pistola alla testa sa-
bato 10 ottobre a Ta-
ver nerio.

A PAGINA 3 Romualdi

In un’intervista al settimanale “Panor ama”, Olindo Romano (fo t o )
chiede di essere riavvicinato alla moglie Rosa, ribadisce l’innocen za
della coppia nella strage di Erba, attacca i giudici e Carlo Castagna.

A PAGINA 2 Campaniello

Il commissario provinciale della Lega, Leonardo Cario-
ni, è netto: «Il sindaco deve prendere atto che quasi tutto il
consiglio comunale ha sfiduciato l’assessore Caradonna».

A PAGINA 5 Caso

All’inter no

GIOIELLI, AUTO E DENARO CONTANTE

Villa svaligiata a Monguzzo
Bottino di oltre 100mila euro

A PAGINA 7 Peverelli

CANE ANTIDROGA IN AZIONE

Cerca di entrare in Italia
con un panino alla marijuana

A PAGINA 7 In cronaca

Lago della bilancia di Lorenzo Morandotti

Benvenuti sul Lario, terra di pittori dimenticati
Siamo entrati nell’ultimo scorcio

dell’anno e ancora non si sa se la
mostra sui disegni dell’a rc h i t e t t o
futurista lariano Antonio
Sant’Elia promessa per settembre
2009 avrà luogo in Pinacoteca a
Como in primavera, come ribadito
dal Comune. Oggi peraltro impe-
gnato su ben altri fronti di emer-
gen za.

Non è però l’unico artista locale
ma di spicco del ’900 a essere, di
fatto, snobbato. Il genio del design
e delle architetture “utopiche” Ico
Parisi è praticamente nel dimen-
ticatoio. E per fortuna della sua
opera si è accorto, tirando così

implicitamente le orecchie ai pavidi
e sonnolenti comaschi, il Musée
d’Orsay di Parigi. Nel tempio degli
Impressionisti e dei Postimpressio-
nisti, di Parisi, è in mostra una
mensola in palissandro e ottone del
1947 nella mostra “Il Revival
dell’Art Nouveau” in corso fino al 4
fe b b r a i o.

Un altro maestro di casa nostra
rischia ora di passare sotto silen-
zio, e sarebbe un ulteriore tassello
nell’elenco delle vergogne: l’anno
prossimo ricorrerà, per ora pare
senza esposizioni e omaggi, il cin-
quantenario della morte di Ugo
Bernasconi, pittore e scrittore di

aforismi canturino.
Ne scrive lamentando l’immeri -

tata sepoltura nell’oblio Tiziano
Casartelli sul nuovo numero della
sua rivista “Canturium”, tratteg-
giando la figura di Bernasconi ar-
tista eclettico. E soprattutto legato
da profondi sodalizi umani e cul-
turali con figure di spicco della
cultura come Papini, Soffici e Car-
rà. Peraltro, già all’epoca sua Ugo
era negletto dai comaschi, come
appuntò l’amico scrittore Carlo Li-
nati. L’abitudine alla smemora-
tezza è dura a morire, forse perché
è ben radicata.

lmorandotti@cor rierecomo.it

Per contrastare il degrado
comportamentale di molti
studenti si è stabilito che il
voto in condotta faccia me-
dia con i voti delle materie
di studio. Il provvedimento
è un tentativo di riportare
“serietà” a scuola.

Il ragionamento sembra
semplice e concreto: se la
condotta “conta”, allora gli
studenti terranno a merita-
re un buon voto e, di conse-
guenza, avranno un atteg-
giamento corretto nei con-
fronti dei professori e dei
compagni di classe.

A questo punto però sorge
il problema della valutazio-
ne della condotta. Come as-
segnare un voto al compor-
tamento?

Molti collegi docenti han-
no tentato di risolvere la
questione associando un vo-
to a ogni tipo di atteggia-
mento. Così, ad esempio, al
classico “Vo l t a ”, l’assiduità
alle lezioni vale un bel “die -
ci”, una bigiata comporta
un “sei”, una sospensione di
almeno quindici giorni è
causa di un “cinque”.

In questo caso le conse-
guenze sarebbero disastrose
per lo sfortunato giovane
che verrebbe addirittura
bocciato, mentre un’analo -
ga insufficienza in una qual-
siasi disciplina potrebbe es-
sere rimediata. Evidente
l’arbitrarietà della valuta-
zione della condotta.

La difficoltà di quantifi-
care la gravità di una man-
canza giustifica l’insosteni -
bilità di qualsiasi decalogo
compor tamentale.

La condotta non è una ma-
teria come tutte le altre.
Nelle consuete discipline di
studio è prassi consolidata e
condivisa tra i docenti della
stessa materia associare un
voto a ogni livello di appren-

dimento. Ad esempio, in
matematica, al giovane che
si limita ad eseguire corret-
tamente un algoritmo si dà
“sei”, a quello che “i nve n t a ”
un metodo di risoluzione di
un problema si assegna “no -
ve ”, o magari “dieci”.

Il voto in ogni singola ma-
teria viene deciso dal docen-
te della disciplina stessa, sia
pure con l’avallo di tutto il
consiglio di classe, mentre il
voto di condotta emerge da
una valutazione collettiva.

Ogni professore gestisce a
proprio modo la disciplina
in classe e quindi ne dà una
conseguente personale va-
lutazione. Gli alunni si ade-
guano al docente. L’inse -
gnante bravo, preparato,
motivato, tiene viva l’atten -
zione di tutti. Per lui non ci
sono problemi disciplinari.
Quello poco impegnato, im-
preparato, incapace di “te -
n e re ” la classe per mancan-
za di personalità, vive inve-
ce il problema disciplinare
in modo drammatico. Con-
cordare un voto comune tra
i due è impossibile.

L’educazione e la condivi-
sione di regole di comporta-
mento non devono nascere
dalla paura di essere colto in
fallo. Il fortissimo dubbio
sull’opportunità che il voto
di condotta concorra alla
media è conseguente dedu-
zione. Assolutamente ne-
cessario e doveroso è invece
assecondare la richiesta di
serietà e di giusta severità
nella scuola. La rivalutazio-
ne della condotta è quindi
necessaria, discutibile la
decisione di valutarla come
una qualsiasi materia di
studio. Più opportuno e lo-
gico è puntare al coinvolgi-
mento degli insegnanti, va-
lorizzandone l’impegno e la
p ro fe s s i o n a l i t à .
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